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1. PREMESSA

Il testo che sottopongo all’attenzione dei lettori è un breve saggio di
traduzione dei capitoli iniziali di un’opera greca a quanto mi consta mai
tradotta integralmente e in generale assai poco studiata, ovvero le ’Apodh-

mìai (cioè Viaggi) di Nicandro Nucio di Corfù. È un personaggio di cui
si sa davvero poco, come dimostra la biografia presente nell’unica edi-
zione critica completa della sua opera, curata nel 1962 da J.-A. de Fou-
cault (1): persino il suo nome è incerto. Sappiamo però con certezza che

(1) Cfr. NICANDRE DE CORCYRE, Voyages, texte édité par J.-A. de Foucault, Paris, Les
Belles Lettres, 1962; la biografia, da cui traggo solo le notizie essenziali a rendere più
agevole la lettura della traduzione, è alle pagine 7-17 dell’Introduction. L’edizione di
Foucault dei tre libri di cui consta l’opera nicandrea, di cui non rimane alcun codice
autografo, è condotta su tre manoscritti che riportano tutti il testo in maniera incomple-
ta, sì che solo per una parte ristretta del secondo libro ci si è potuti servire di tutti e tre
i testimoni. Essi sono: il cod. Laudianus 19 (B), conservato nella biblioteca bodleiana di
Oxford; il cod. Scorialensis y-IV-16 (E) e il cod. Ambrosianus graecus 921 (A). B ed E
sono apografi di uno stesso manoscritto che è, probabilmente, l’autografo di Nicandro
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nel 1537 dovette assistere all’assedio della sua Corfù ad opera dei Tur-
chi; si rifugiò quindi a Venezia, dove esercitò opera di editore, nonché
di copista al servizio del signore spagnolo Hurtado de Mendoza: i nu-
merosi codici greci da lui copiati si trovano quasi tutti alla biblioteca de
l’Escorial, dato che Mendoza lascerà in eredità al sovrano la propria col-
lezione di volumi. La sua attività di copista ha termine nel 1545, quando
entra al servizio di Gérard Veltwick di Ravenstein, ebreo delle Fiandre e
conoscitore della lingua ebraica, già rettore della Scuola di Lovanio e
celebre per la propria eloquenza, accompagnandolo nella sua ambasce-
ria presso Solimano a Costantinopoli per conto di Carlo V.

Ed è a questo punto che possiamo cominciare la lettura dell’opera di
Nicandro: dopo un prologo per un dedicatario sconosciuto, Nicandro
menziona, senza soffermarsi sui particolari, il viaggio dell’ambasceria,
giustificando la rapidità delle sue notazioni con l’essere queste regioni
già assai note ai lettori (non bisogna dimenticare che il pubblico cui egli
si rivolge è greco). Nicandro descrive invece con maggior dovizia di tin-
te le città che percorre dopo il ritorno in Italia insieme a Gérard, che
deve raggiungere Carlo V a Bruxelles per rendergli conto dell’ambasce-
ria. Nei capitoli da me tradotti, Nicandro descrive quindi le città di Aquile-
ia, Padova, Ferrara, Mantova, soffermandosi sui particolari che sembrano
interessanti ai suoi occhi attenti di viaggiatore curioso, e offrendo al letto-
re moderno la durevole impressione di una rara, e piacevolissima, legge-
rezza. Il viaggio proseguiva per Verona: ma per la traduzione del resocon-
to da Verona a Innsbruck – peraltro arricchita da un preciso commento –
rimando a un lavoro bello e pionieristico di Giuseppe Osti (2), al quale
sono grata debitrice della conoscenza di Nicandro.

La mia traduzione tenta di conciliare la ricerca della piacevolezza
nella lettura con l’esigenza di una salvaguardia delle peculiarità stilisti-
che di Nicandro, in un approccio sostanzialmente conservativo che cer-
ca di ridurre al minimo le normalizzazioni banalizzanti e che, ove con-
sentito dalla leggibilità del testo di arrivo, si è realizzato in una fedeltà
pronunciata al testo di partenza, riscontrabile in particolare nel mante-

per una prima versione dell’opera. A ci offre invece la seconda versione, non molto
dissimile dalla prima ma più curata dal punto di vista linguistico-retorico e con qualche
precisazione contenutistica, nonché con una divisione in capitoli e una titolatura assen-
ti dagli altri due manoscritti, e che Foucault estende congetturalmente a tutta l’opera.
Su questa edizione, che per i capitoli che ci interessano può avvalersi dei soli due testi-
moni B ed E, è fondata la mia traduzione.

(2) G. OSTI, Un viaggio singolare nel 1546 da Verona ad Innsbruck con Nicandro da
Corfù, in «Atti dell’Accademia Roveretana degli Agiati», anno 251 (2001), serie VIII,
vol. I, A, pp. 59-73.
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nimento non solo di talune espressioni colloquiali, ma anche di nume-
rose costruzioni participiali che nell’originale costituiscono la cifra rit-
mica delle descrizioni e che vengono restituite al lettore della versione
italiana tramite un uso frequente di forme verbali coniugate al participio
o al gerundio, nel tentativo di dare espressione alla rapidità talvolta qua-
si impressionistica del pur complesso periodare nicandreo. Frutto di
compromessi necessariamente soggettivi fra queste due istanze non sem-
pre conciliabili, l’impresa si è rivelata dunque non facile, sia per i limiti
della traduttrice, sia per le peculiarità linguistiche di un dettato non sem-
plice, propenso spesso all’anacoluto e a un uso non classico di preposi-
zioni e forme verbali (3) ma non per questo meno affascinante.

2. DALLE ’APODHMÍAI DI NICANDRO. PROEMIO E PRIMI CINQUE CAPITOLI DEL
LIBRO PRIMO

(testo in greco)

(3) A solo titolo di esempio, segnalo l’uso nicandreo del verbo «stourgèw alternato
come sinonimo a «storèw nel cap. 2; da vedere anche G. OSTI, op. cit., p. 63.
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(testo in traduzione)

Libro Primo dei Viaggi di Nicandro Nucio di Corfù

Proemio

Il giro che mi accadde di fare dall’Italia alla Germania alle isole della
Britannia volli affidare alla scrittura e render chiaro a te, ottimo e dotto
fra i miei amici, eccellente (vacat) (4), sapendo la tua buona disposizione
nei miei confronti, e soprattutto la tua cortesia e la tua amicizia sincera,
affinché tu venissi a conoscenza delle cose che mi accaddero in questo
viaggio: tu sai la causa che mi fece partire da Venezia, oppresso dalle sven-
ture che mi accaddero una dopo l’altra nel corso della mia vita e deside-
rando e attendendo l’occasione di ottenere quanto desideravo: fuggire da
qualche parte nel mondo per andare in luoghi a me sconosciuti e voler
prendere esperienza della terra che prima non conoscevo (5).

1. L’ambasceria presso Solimano

1. L’imperatore Carlo (6) infatti inviò un certo Gherardo di Fiandra
come ambasciatore presso Solimano re (7) dei Turchi, affinché egli ren-
desse più stabili le tregue annuali che già avevano sperimentato, dando
ordine di lasciargli percorrere la via dei Veneziani essendo questa più
facile e sicura, di andare fino ad Epidauro di Illiria attraverso il mare, e
da lì giungere a Bisanzio attraverso l’entroterra e adempiere ai suoi co-
mandi.

2. Questo Gherardo, essendo pieno di educazione e di ogni altra
virtù quant’altri mai fra quelli di cui noi sappiamo alla nostra epoca, non
solo perseguiva la conoscenza della lingua e dell’educazione dei latini,
ma rivolgeva la mente a quella greca, e inoltre aveva ottima e accuratissi-
ma conoscenza dell’ebraica, cosicché è possibile vedere per il mondo
moltissimi testi composti di sua mano proprio in lingua ebraica.

3. Giunse dunque questo ambasciatore a Venezia. Mentre prepara-
va le cose per il viaggio, mi recai io stesso da lui per chiedergli se volesse

(4) Foucault segnala in apparato l’assenza dai codici del nome dell’illustre dedica-
tario dell’opera nicandrea.

(5) Si è tradotta con la massima fedeltà possibile ma cercando la resa del senso in un
italiano accettabile la struttura di un periodo costruito tramite un’agglutinazione di
participi e tendente all’anacoluto.

(6) Carlo V; il termine usato da Nicandro per designarne il titolo è au ©tokràtwr.
(7) Designato invece da Nicandro con basileù$.
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viaggiare insieme a me, dato che non mi avrebbe trovato inetto alle cose
del viaggio; egli vedendomi mi accolse con gioia. Da lungo tempo infatti
era in rapporto di consuetudine e familiarità con me, e mi inserì nel
numero del suo seguito.

4. I Veneziani, dunque, per compiacere l’imperatore, equipaggiaro-
no due triremi e scortarono l’ambasciatore fino a Epidauro Illirica; da lì
noi attraverso l’entroterra percorrendo la terra degli Illiri, attraversando
Macedonia e Tracia ed essendo ricevuti con ospitalità dalle città lungo la
strada, arrivammo a Bisanzio dopo ventotto giorni.

5. Lì, negoziando con il re, l’ambasciatore Gherardo compì tutti gli
accordi già tentati dai due sovrani e confermando le tregue del conflitto
e trattato con gentilezza, dati i doni ospitali e ricevutine da Solimano e
dalla corte, poteva far ritorno da Carlo; dopo venticinque giorni rien-
trammo nella città di Epidauro, e da lì, già apprestata una nave per noi, il
quinto giorno arrivammo ad Aquileia, città veneta situata in un’insena-
tura dell’Adriatico.

2. Sulla città di Aquileia

1. Questa città anticamente era splendida e insigne, ora invece è an-
data per lo più in rovina, essendo emigrati a Venezia quasi tutti i suoi
abitanti più illustri; tuttora si conservano alcune rovine che descrivono
l’antica prosperità della città. Partendo dunque da questa città giungem-
mo per via di terra a Padova.

2. Nessuno peraltro mi biasimi per il fatto che sono stati tagliati fuo-
ri dalla narrazione i percorsi da Venezia fino a Epidauro, e da questa
città fino a Bisanzio, anche se li ho compiuti, e le cose che sono state
fatte a Bisanzio, e se non tratto nei particolari la corte dei barbari e il
modo di vivere e il costume e gli usi, ma abbrevio semplicemente il di-
scorso e fino al nostro ritorno in Italia non menziono nessun’altra cosa:
sappia che queste cose sono chiare e facili da conoscere quasi per tutti.

3. All’esperienza dei fatti che accadono e sono accaduti, narrati (8) e
tramandati da moltissimi scrittori storici e logografi, spessissimo e anzi
ogni giorno essi possono prestare orecchio in massimo grado. Per que-
sto motivo ritenni cosa secondaria affidare alla scrittura cose sì note ed
evidenti; non le tralasciai perché fossero indegne di un discorso, non
dunque per questo,

4. (in che modo infatti mi si potrebbe biasimare perché non sono

(8) «storhqènta: per un irregolare sinonimo, vedi nota successiva.
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stato così folle da osare cimentarmi in cose narrate (9) da tanti e tali uo-
mini eccellenti?), ma perché da altri, illustri per intelligenza, capacità di
scrittura e stile, sono state scritte. Io ora tratterò in maniera particolareg-
giata solo le città viste da me in Italia e quelle in cui giunsi nel corso del
mio viaggio.

3. Su Padova, città dei Veneti

1. E infatti, come dissi, da Aquileia giungendo a Padova e lì prenden-
do alloggio e ospitati da alcune persone, ci sembrò bene passare in rasse-
gna le cose che ci sono lì. È dunque questa città la più grande fra quelle dei
Veneti che ci sono in Italia e popolosa, distante da Venezia venticinque
miglia; vi si giunge anche navigando per ventidue miglia controcorrente
dal mare al fiume, che scorre attraverso una zona paludosa.

2. Alla foce fanno riversare la corrente del fiume in un altro territo-
rio, vicino alla città di Chioggia (10), e (per andare) dal mare fino al fiume
hanno un argine costituito di tavole dal quale dall’alto le imbarcazioni
che, giungendo, stanno andando a Padova, grazie alle strutture di legno
fanno arrivare nel fiume (11).

3. Allo stesso modo poi fanno la medesima cosa con le imbarcazioni
che da Padova stanno andando nella città di Venezia, e dal fiume le con-
segnano al mare; dietro compenso tuttavia fanno queste cose, e un pro-
fitto non piccolo è possibile a chi guadagna da questa attività. Il fiume si
chiama Brenta, non è proprio grande, ma rapido e pieno di acqua, es-
sendo riempito dai torrenti che scorrono nelle vicinanze.

4. La città è tutta cinta tre volte da mura solidissime e fortificazioni
esterne. Il fiume Brenta la circonda tutta fornendo insieme il vantaggio
di un fossato e la ricchezza d’acqua. La città possiede in grande abbon-
danza chiese e palazzi, case ed edifici pubblici; perché essa fosse tutta
sicura, tagliarono gli alberi di una selva che era vicinissima e tutt’intorno
non era possibile vedere un albero né alcuna altra pianta per un perime-
tro di sette o forse anche otto stadi.

(9) Nicandro usa qui «stourghqènta, che in E è corrotto in «stourgiqènta per un
errore di itacismo. Ricordo che «stourgèw significa però «lavoro al telaio».

(10) Si tratta della foce di Brondolo, dove le acque del Brenta, fatte confluire nel
Bacchiglione, si riversano nell’Adriatico.

(11) Queste righe descrivono impressionisticamente, per tratti rapidi e con tono
colloquiale, senza volerne indagare e spiegare il meccanismo, il funzionamento delle
cosiddette «conche di navigazione», ovvero di quelle opere di ingegneria idraulica che,
per principio dei vasi comunicanti, in caso di dislivello, permettono il transito delle
imbarcazioni sull’acqua tramite strutture munite di paratoie.
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5. In essa ci sono scuole (12) di virtù nelle quali si può ascoltare ogni
sorta di scienza logica; quelli che ricercano un’educazione vi vengono a
frequentarle da tutta Europa, per così dire. I Veneti infatti sono soliti
acquisire e tenere in città sotto compenso insegnanti fra quelli che in
Italia eccellono e sono rinomati per sapienza, motivo per cui la maggior
parte di essi gode di buona fama. Andandocene da Padova, prendemmo
la strada che porta a Ferrara e oltrepassata Rovigo, città non piccola dei
Veneti, il giorno successivo giungemmo a Ferrara.

4. Su Ferrara, città splendida

1. Questa città è soggetta a un signore (13) della casa degli Estensi,
che hanno avuto questa signoria fin dal principio. È fortificata e fra le
città rinomate in Italia per la posizione sicura primeggia ed è circondata
da mura massicce e fossati. Si trova sulle rive dell’Eridano, molto famo-
so fra i fiumi dell’Italia, chiamato anche Po. Da questo fanno tutt’intor-
no canali simili a fossati, per cui tutta la città è circondata dalle acque del
fiume. La paludosità del fiume suole rendere la città difficile da combat-
tere.

2. Il fiume trae le sorgenti dalla regione degli Allobrogi, attualmente
chiamata Savoia, e da un monte delle Alpi di nome Visolo (14), ed esse
sono esigue. Procedendo diventa più grande, si accresce infatti con le
acque di molti fiumi scendendo attraverso la pianura, e si getta nel mare
Adriatico essendo diventato il più grande dei fiumi d’Europa ad ecce-
zione dell’Istro e del Reno, e infatti ha spesso delle piene. Colmandosi di
acque piovane e nevi allaga gran parte delle regioni circostanti.

3. Le foci sono quattro, e circondano le spiagge presso il mare da
Ravenna fino a Chioggia, città che da tali foci sono separate una dall’al-
tra; alle foci il Po è difficilmente accessibile, ma lo è tuttavia agevolmente
per la perizia di quelli che là sono soliti navigare. Il Po dunque scenden-
do ai piedi delle Alpi attraversa la città di Torino e procedendo attraver-
so la pianura di Longhibardia getta le foci in Adriatico.

4. Sulle sue rive è possibile vedere città degne di nota, come la sud-
detta Torino, Pavia e Cremona, Piacenza e Ferrara, oltre a queste anche
qualche altra fortezza e cittaduzza e case disseminate in villaggi (15). È
anche navigabile grazie alla profondità e alla larghezza, e un gran nume-

(12) Nicandro utilizza il termine gumnàsion.
(13) Il termine usato da Nicandro è Ógemçn.
(14) È il Monviso, in latino Vesulus.
(15) Da notare che il testo riporta una lezione komhdòn da intendere kwmhdòn.
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ro di imbarcazioni che in esso transitano portano alle città le cose neces-
sarie con grandissima facilità.

5. La città di Ferrara dunque, come dicevamo, è grande e ricca di
case e chiese, piazze e strade; ha leggi buone al massimo grado ed è sog-
getta a un signore, come dicemmo. Di stirpe, il signore si dice essere
originario della nobiltà di Gallia. Il suo palazzo è costruito con l’aspetto
di un’acropoli in mezzo alla città, rafforzato con fossati e fortificazioni
esterne, dove il signore è solito tenere un corpo di guardia. Trattati dun-
que con gentilezza dal signore e dai personaggi più illustri della città,
dopo alcuni giorni partimmo per la città di Mantova.

5. Su Mantova, città insigne

1. Questa città è la più antica e insigne d’Italia. Da essa nacque quel
Virgilio, che per la sua sapienza e la sua poesia è celebrato presso i Latini
e tutti gli occidentali. La città è fortificata e difficile da combattere, gran-
de e popolosa. La rendono più forte le piene del fiume e le paludi, ed è
tutta circondata dalle correnti fluviali.

2. Questo fiume prende origine da un lago di nome Guardia (16) e
attraversa tutto il territorio di Mantova, ne esce e si mescola con il Po. È
stato costruito un ponte grandissimo per convogliare quelli che giungo-
no in città, e a presidiarlo il signore tiene una guarnigione; infatti anche
Mantova è retta da un signore della casa detta attualmente Gonzaga. La
città è straordinariamente fiorente fra quelle d’Italia grazie ai viveri e alle
cibarie, dato che si trova in una regione fertile e produttiva: il territorio
circostante, infatti, è attorniato da fiumi e sorgenti, e per questo motivo
produce frutti molte volte più numerosi della norma. La pianura è asso-
lutamente prospera e adorna di colline ricche di frutti.

3. Siamo trattati dunque con gentilezza anche in questa città dal Car-
dinale (17) che la regge: il signore (18) infatti, fratello del Cardinale, era
morto non molto tempo prima, lasciando a succedergli un figlio (19).
Fino a quando dunque il figlio non raggiungerà la maggiore età, è costui
a governare; è un uomo generoso e nobile. Partendo dunque da Manto-
va giungemmo a Verona, città dei Veneti.

(16) Si tratta ovviamente del fiume Mincio e del lago di Garda.
(17) È Ercole Gonzaga: cfr. G. MALACARNE, I Gonzaga di Mantova: una stirpe per una

capitale europea, terzo volume. I Gonzaga duchi. La vetta dell’Olimpo: da Federico II a
Guglielmo (1519-1587), Modena, Il Bulino edizioni d’arte, 2006, pp. 195 ss.

(18) Federico II, morto nel 1540.
(19) Si tratta di Francesco III.


